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All’origine del c’era una volta c’è l’identità dell’uomo; 
la fabula che per etimologia significa racconto è 
l’evoluzione del mito, radice storica della nostra 
maturazione intellettuale. Giancarlino Benedetti 
Corcos ha voluto confrontarsi con questa articolata 
tematica per parlare della favola, del sogno e della 
loro commistione. Non è un caso, infatti, che il 
bambino sia introdotto al sonno con la narrazione 
orale nella quale i suoni delle parole diventano una 
ninna nanna, composta di concetti, e le suggestioni 
affabulatorie della fiaba stimolano l’immaginazione 
del piccolo, che si assopisce con in mente immagini 
da rielaborare. Per l’adulto che legge prima di andare 
a dormire il processo varia di poco, manca la voce 
del genitore o del nonno, ma gli occhi si chiudono 
immersi nelle vicende della storia presentata dal libro. 
Il disegno dal tratto colorato, aspetto specifico dei 
lavori di Giancarlino, diviene il mezzo per esprimere 
le suggestioni, nate dalla lettura e dal ricordo delle 
favole che hanno costituito il suo background infantile 
e la sua curiosità di oggi. L’iter concettuale che ha 
portato l’artista a comporre questo nuovo ciclo di 
opere pittoriche passa mentalmente dalle lunghe 
storie di Giambattista Basile, di Charles Perrault, dei 
fratelli Grimm, alle più brevi fiabe popolari di tradizione 
russa e alle antiche morali di Esopo per arrivare agli 
aforismi Haiku, capaci in poche parole di racchiudere 
significati profondi. I lavori esposti diventano in 
quest’occasione le pagine di un libro che racchiude 
gli episodi pregnanti di alcune favole (L’amore delle 
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tre melarance, Cappuccetto rosso, I musicanti di 
Brema, Il pesciolino d’oro, Ivan lo scemo, Il ceppo 
d’oro), individuati dall’autore come particolarmente 
significativi. Spostandosi tra i dipinti, lo spettatore 
costruisce un proprio percorso narrativo osservando 
le illustrazioni dei passi rilevanti delle novelle in cui 
si individuano i valori della nostra cultura. Il gesto si 
fa segno pittorico carico di fantasia ed energia e le 
tipiche figure disegnate dall’artista si mostrano come 
sempre variopinte ed esili, ma ben riconoscibili. I 
nuovi personaggi inventati sembrano fluttuare nel 
perimetro della tela che definisce il tempo e lo spazio 
dell’ambientazione. Giancarlino non si smentisce e 
ancora una volta con la naturalezza del suo tratto dà 
prova di non aver nulla da dimostrare; schietto, vitale, 
vulcanico ci comunica il suo immaginario senza filtri 
con la forza di chi ha saputo rielaborare in maniera 
del tutto personale quegli insegnamenti profondi dei 
racconti che ci accompagnano per l’intera esistenza. 
L’autore sembra suggerirci che se in principio c’era 
il logos e nel mezzo della vita la selva oscura non 
ci rimane altro che aspettare inesorabilmente il gran 
finale del vissero felici e contenti. 

Noemi Pittaluga

Giancarlino Benedetti Corcos (detto Giancarlino) è nato a 
Roma, nel 1954, dove vive e lavora. Dopo aver conseguito il 
Diploma all’Istituto Nazionale per la Grafica, si iscrive alla 
Facoltà di Architettura della Sapienza dove frequenta le lezioni 

di Bruno Zevi. Autore dal carattere eclettico, di volta in volta, 
sceglie il supporto dove dipingere: ceramica, tela, legno, carta, 
materiali di recupero, “lenzuoli” che appende al muro esterno 
del suo studio interagendo con i passanti. Accompagna le sue 
mostre con performance basate su testi teatrali (“commediole” 
scritte con Laura Rosso) o figure immaginarie. Ha esposto in 
Italia e all’estero; tra le numerose sedi istituzionali e gallerie 
ricordiamo: il Palazzo delle Esposizioni, la Galleria Giulia, la 
Galleria André, la Galleria Incontro d’arte di Roma, la Galleria 
Tornabuoni di Pietrasanta (LU), il Castello di Rivara – Centro 
d’arte contemporanea di Franz Paludetto – di Rivara (TO), 
l’Usine de Rue Charlot di Parigi e l’Onishi Gallery di New York. Ha 
partecipato alla Biennale di Venezia del 2011 e presso la Facoltà 
di Architettura di Valle Giulia è presente una sua ceramica dal 
titolo Rosso del Debbio, prodotta per il quarantennale del 1968. 
Ha creato molte sue opere con Massimo Alessandrini (Mobili 
Facili) e Alberto Giuliani. Hanno scritto del suo lavoro: L. Rosso, 
A. Bonito Oliva, L. Cherubini, G. Marramao, L. Scialanga, M. 
Morellini E. Orsini, V. Sgarbi. 

Noemi Pittaluga, nata a Genova nel 1985, è laureata presso 
l’Università Sapienza di Roma nel corso Specialistico in Saperi e 
tecniche del linguaggio teatrale, cinematografico e digitale. Dopo 
un Master in Curatore museale e di eventi performativi dello IED, è 
attualmente laureanda presso l’Università Sapienza di Roma nel 
corso Magistrale in Storia dell’arte. Ha pubblicato Introduzione, 
in Mario Vidor, Roma Capitale, (Punto Marte edizioni, 2019), il 
saggio Un’identità incerta tra vita e morte (Editoria e Spettacolo, 
2012) e il libro Studio Azzurro. Teatro (Contrasto, 2012); dal 
2010 lavora come curatrice d’arte indipendente.

Chiudiamo per un attimo gli occhi ed immaginiamo che 
Pulcinella, quello stravagante personaggio che ha 
allietato le nostre domeniche, quand’eravamo più piccoli, 
ed i nonni ci portavano al Gianicolo a vedere il teatro dei 
Burattini, proprio lui in carne ed ossa ci conduca in un 
fantastico viaggio attraverso il Sud, quella parte d’Italia 
spesso bistrattata, ma anche tanto amata, e che ha 
trasmesso il suo calore, la sua umanità al resto del 
pianeta Terra, arricchendo il nostro sguardo e rendendolo 
più profondo, ironico e scanzonato. Eccoci a Napoli, una 
volta capitale del Regno dei Borboni, ci troviamo ai piedi 
del Vesuvio in eruzione, che lancia nell’aria lapilli, innocui 
fuochi d’artificio, con il monte Somma che gli fa da spalla; 
il panorama davanti ai nostri occhi non può non 
rammentarci la gouache napoletana con i tramonti di 
fuoco che avvampano il mare ed il cielo. Faremo un salto 
a Capodimonte, con i suoi maestosi giardini ed 
entreremo nel Museo che ospita la prestigiosa collezione 
Farnese e ci troveremo davanti al capolavoro di Pieter 
Bruegel il Vecchio, la “Parabola dei ciechi” rivisitata dallo 
sguardo attento e sornione del nostro Giancarlino: un 
cieco guidato sulla strada da un altro cieco non farà certo 
una buona fine; e le porcellane di Capodimonte si 
muovono in marcia allegra e colorata al ritmo dei ciechi, 
sottolineando la fragilità della vita umana al cospetto 
dell’eternità….. La nave sta per lasciare il porto di Napoli, 
dobbiamo affrettarci, salpiamo per Capri, l’isola cara 
all’Imperatore Tiberio e ad Axel Munthe che qui aveva 
voluto costruire la sua dimora Villa San Michele, 

innamorato dei magici scorci che può donarci la 
splendida isola, visiteremo la villa ed attraverso gli occhi 
della sfinge esploreremo l’orizzonte. Ad Anacapri nella 
Chiesa di San Michele Arcangelo, rimarremo ipnotizzati 
dalla fastosità e bellezza del pavimento: le maioliche 
rivelano infiniti e minuti dettagli, un universo si schiude 
davanti a noi e ne restiamo attratti e coinvolti; monteremo 
sull’unicorno e percorreremo la nostra memoria dei 
romanzi cavallereschi, lontani con Adamo ed Eva dal 
Paradiso Terrestre. Ora ci dirigeremo con Pulcinella 
verso il profondo Sud, giungeremo sulle coste della 
Calabria ed arriviamo nel momento in cui dal mare 
stanno emergendo due giganti che avanzano verso di 
noi, sono incrostati di conchiglie ed alghe, sono due 
cavalieri antichi; si mormora che provengano da Atene ed 
abbiano fatto naufragio, ed anche si sussurra che un 
famoso scultore, un certo Fidia, gli abbia soffiato l’alito 
della vita, rendendoci le loro vene, i loro nervi, i loro 
muscoli pronti a scattare nella lotta e nella competizione 
sportiva. Il mare li ha custoditi e li ha restituiti alla nostra 
curiosità; quel mare aperto che ci ha anche ridonato il 
Satiro di Mazara del Vallo, quel mare sulle cui onde i 
pescatori inseguono il pesce spada, lo stesso della 
canzone di Modugno, quel pesce spada che, preparato 
con il salmoriglio, incanta i palati più raffinati ed esigenti. 
Attraversiamo un'altra volta il mare e tocchiamo le rive 
della Sicilia, la Trinacria greca, fenicia, romana, araba, 
sveva, normanna, angioina, ed aragonese; un’isola che 
al centro del Mediterraneo ha accolto il cosmopolitismo 

delle civiltà. Visitiamo la Villa Romana del Casale a 
Piazza Armerina e contempliamo gli straordinari mosaici 
naturalistici, un magico microcosmo rapirà la nostra 
fantasia:  uomini, piante ed animali con il loro movimento 
armonico nelle tessere, danno vita a spazi onirici e 
surreali, regalandoci un viaggio nel tempo. Ed è la volta 
di Caltagirone che, con le sue ceramiche ricche di 
cromatismi, con le sue figurine-lucerna antropomorfe, 
ispira la creatività di Giancarlino. Un veloce e divertente 
omaggio al Montalbano di Camilleri ed un doveroso 
tributo a Gibellina, nel cuore della Sicilia, dove il Senatore 
Corrao, all’indomani del terremoto ha dedicato al 
risveglio dell’arte ed alla speranza nel futuro la terra che 
si era aperta ad ingoiare i sogni degli uomini: Perché noi 
gente del Sud, siamo cosi, ci rialziamo sempre, siamo 
come Pulcinella: riusciamo ad inventarci e ad 
improvvisare la vita, prendendo a bastonate il diavolo e 
schernendo la morte; le difficoltà sfidano la nostra 
fantasia. Noi del Sud andiamo pazzi per la pizza 
margherita, la pastiera, il cannolo, la parmigiana di 
melanzane e non dimentichiamo mai di ordinare un caffè 
sospeso entrando in un bar… uno lo beviamo noi… e 
l’altro lo lasciamo ad uno sconosciuto che ne può aver 
bisogno, all’umanità, in un gesto di solidarietà… poiché il 
caffè a Napoli è una carezza, una coccola alla quale ti 
abbandoni con grande piacere, te lo servono in tazzina 
bollente e con un bicchiere d’acqua fredda accanto, ed 
una carezza non si nega a nessuno…
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